
POLITICA INTERNA 

Camera 
Così cambia 
il varo 
del bilancio 
Efl ROMA. La manovra di bi
lancio deve interessare sem
pre più l'intero Parlamento e 
ristagnare sempre meno nel 
chiuso delle commissioni fi
nanziarie. È la linea guida del
le modifiche al regolamento 
della Camera che sono state 
discusse ieri in aula, a Monte
citorio, e che si voteranno og
gi. Un «pacchetto» di proposte 
che dovrebbe rendere più li
neare e trasparente la mano
vra economica dei governi, 
assegnando tempi «certi» per 
la discussione e il voto. È l'in
dipendente di sinistra Franco 
Bassa nini il relatore di questo 
provvedimento che adegua le 
norme inteme della Camera 
alle nuove esigenze poste dal
la legge di riforma della Fi
nanziaria (la quale a sua volta 
ebbe per relatore il comunista 
Giorgio Macciotta). 

La principale modifica ri
guarda il documento pro
grammatico, economico e fi
nanziario che non sarà più -
ha sottolineato Bassanini - di 
pertineneza della sola com
missione Bilancio, ma sarà let
to da tutte le commissioni di 
merito e anche dalla commis
sione bicamerale per gli affari 
regionali, che dovranno espri
mere un loro parere, Inoltre, 
gii emendamenti presentati in 
commissione Bilancio che 
modifichino le competenze di 
una qualche commissione do
vranno essere rimessi alle 
commissioni medesime. 

Giorgio Macciotta dal suo 
canto na spiegato la portata 
delle questioni più propria
mente di merito, cominciando 
dai cosiddetti -tempi certi». 
Perché la manovra economi
ca non resti un generico do
cumento di indirizzi ma di
spieghi tutte le sue potenziali
tà - na detto Macciotta - è es
senziale che si definiscano 
tempi certi per la discussione 
e l'approvazione del bilancio, 
della Finanziaria e delle leggi 
collegate. Nel documento ri
messo all'esame del Parla
mento, peraltro, il governo 
dovrà indicare non solo i pa
rametri di riferimento ma an
che gli agganci reali della ma
novra proposta. Ancora: l'or
dine delle votazioni (che ri
baita l'andamento attuale) 
consentirà di discutere nel 
merito le singole stime del go
verno. Un esempio per tutti. 
Da anni l'esecutivo presenta 
stime di entrala sottodimen-
sionale che rendono angusta 
la discussione in sede di Fi
nanziaria ma che consentono 
poi di avere a disposizione 
somme dell'ordine di 10-

" 15mila miliardi da utilizzare 
discrezionalmente. Infine 
Macciotta ha citato il «mecca
nismo di inammissibilità» de
gli emendamenti. Dovendosi 
votare prima la previsione del
le entrate e il tetto del disa
vanzo, non saranno infatti 
ammissibili emendamenti che 
non prevedano la «compensa
zione- di maggiori spese o mi
nori entrate con relativi prov
vedimenti di riequilibrio. 

Questo pomeriggio si vote
ranno anche altre modifiche 
al regolamento: quelle relative 
alle modalità dì voto per il rin
vio davanti al giudice ordina
rio dei ministri inquisiti. Le 
modifiche avranno un'imme
diata utilizzazione pratica. Fin 
da domani è previsto infatti il 
pronunciamento dell'aula di 
Montecitono sulla richiesta 
dei magistrato a carico del mi
nistro de Remo Gaspan, e dei 
democristiani Tabacci e Azza-
retti, per la vicenda del finan
ziamento delle parrocchie 
dell'Oltrepò pavese con i fon
di della protezione civile. 

UG.D.A. 

Il leader socialista scarica 
le responsabilità politiche 
e dice: «Un gruppo editoriale 
mi fa una guerra piena di odio» 

La sinistra e Martelli mettono 
sul tappeto il rapporto col Pei 
Ancora nessuna decisione 
sulla condotta nella crisi 

Craxi si assolve e lancia accuse 
Ma nel Psi rispunta il tema deiraltematìva 
Craxi rinvia la scelta tra le due linee del Psi. Tra 
Martelli e De Michelis non c'è stato io scontro 
aperto, ma nella Direzione socialista non è man
cato qualche colpo di fioretto. Per il vicepresiden
te del Consiglio «il problema è il rapporto con la 
De». Per il vicesegretario, invece, «la novità è a si
nistra». Ruffolo chiede subito un confronto con il 
Pei: «È un investimento riformista ed europeo». 

PASQUALI CASCKLLA 
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• B ROMA. Lo scontro non 
c'è stato, come previsto, ma la 
battaglia politica nel Psi è 
aperta. La sinistra è scesa in 
campo per sollecitare una 
scelta strategica «nel senso 
dell'alternativa». Una vera e 
propria offensiva che ha co
stretto Gianni De Michelis a 
scoprirsi subito: «Non so chi 
tra noi - ha sostenuto il vice
presidente del Consiglio -
possa dire oggi che in Italia ci 
sia una maggioranza di socia
lismo riformista. E se non c'è, 
il problema più pressante è 
quale rapporto avere con la 
De». Ma Claudio Martelli una 
•novità» la vede, e proprio a si
nistra; «Il voto dice chiaramen
te che la formula del penta
partito sì è esaurila, mentre le 
nuove posizioni assunte dal 
Pei aprono un campo d'inda
gine inedito sul ruolo della si
nistra. Se poi quello dei Pei si 
rivelerà un bluff, noi lo denun

ceremo». 
La differenziazione, dun

que, è venuta alla luce, anche 
se non con l'asprezza della 
segreteria della settimana 
scorsa. «Con questo caldo è 
tempo di ragionare a mente 
fredda», tagliava corto De Mi
chelis. E Martelli; «Non siamo 
alle colt, agli schieramenti 
contrapposti. Non ci sono due 
squadre, due maglie e due ti
foserie. Semmai ci sono dì-
stinsionzì nel giudizio sulle 
passate esperienze di governo 
ma non sul futuro...». Con una 
stoccata proprio all'indirizzo 
del vicepresidente del Consi
glio: «Non credo che Gianni 
voglia rieditare un governo co
me quello passato». 

La preoccupazione maggio
re degli uni e degli altri è stata 
quella di accusarsi a vicenda 
ma badando a non coinvolge
re troppo il «manovratore», va
le a dire il segretario, nella fa-

Craxi durante la riunione della 
Direzione del Psi 

se più delicata della cnsi di 
governo. Infatti Bettino Craxi 
ha teso a non indebolire la 
forza contrattuale del Psi al ta
volo di trattativa sul governo. 
Cosi si è limitato a ripetere 
che «la crisi politica e di go
verno è al punto in cui era» E 
che lui ancora attende di ave
re «elementi utili {sulla fisio
nomia politica, la natura dei 
rapporti, il nucleo program
matico essenziale di una pos

sìbile coalizione di governo) 
per una nostra ulteriore rifles
sione e le nostre decisioni». E 
tutto è stato rimandato all'As
semblea nazionale, che pro
babilmente sarà convocata 
martedì prossimo a Roma, as
sieme a «un esame più analiti
co dei risultati delle elezioni 
europee». II suo contributo di 
ieri è stato solo una confessio
ne di irritazione verso il Pei 
•che suona le campane a fe
sta per non aver perso più dei 
5 seggi che ha perso» e che si 
fa sponsorizzare da De Bene
detti». Anzi, De Benedetti è 
stato messo sotto accusa an
che in quanto azionista di 
maggioranza di un gruppo 
editoriale «che - ha detto Cra
xi - conduce contro la mia 
persona e contro il nostro par
tito una campagna di odio e 
dì denigrazione che, per con
tinuità, intensità, scientificità, 
non ha forse precedenti in tut
ta la storia della democrazia 
repubblicana». Il segretano di
ce di «accontentarsi di aver 
guadagnato 3 seggi sui 9 che 
avevamo», e però lamenta che 
«le cose sarebbero potute an
dare meglio» se... Se non si 
fosse -determinato un logora
mento sul fronte sociale», se 
«non ci fosse stato il massiccio 
incremento delle astensioni», 
se «non ci fosse stata la ulte
riore proliferazione di liste ed 
il successo di particolarismi e 

localismi», se «non ci fossero 
state difficoltà di presenza pe
riferica e di mobilitazione ca
pillare di tutto il partito». Tanti, 
troppi se. Meno quello che li 
racchiude tutti e che ora si im
pone nella discussione inter
na: se, cioè, il Psi avesse scel
to e praticato un'altra linea 
politica. 

E' stato Giorgio Ruffolo a in
dicare il bivio a cui è giunto il 
Psi: da una parte «una allean
za politica forte con la Dc> sa
pendo che «non è possibile 
un riformismo forte in governi 
conflittuali e deboli come so
no strutturalmente quelli con 
la De»; dall'altra «una ricom
posizione della sinistra» che 
gioverebbe «anche alla saluta 
morale del partito». Ruffolo 
non ha dubbi: «È venuto il 
momento di assumere una 
iniziativa concreta con i co
munisti, con i socialdemocra
tici e con i verdi», per un con
fronto sulle riforme istituzio
nali, su una politica di «rifor
mismo sociale moderno» e sui 
«modi, tempi e forme di un'in
tesa politica che possa con
durre alla formazione di un 
grande partito di tutti i sociali
sti». È stato un coro nella sini
stra socialista. «Proprio il fatto, 
unico in Europa, che esista 
una maggioranza a sinistra 
numenca che supera il 50% 
ma manca quella politica, ca
nea il Psi della responsabilità 

di essere il centro dell'iniziati
va politica che ritessa le fila di 
una sinistra di governo», per 
Felice Borgoglio. E Fabrizio 
Cicchino: «Andiamo a vedere 
se te cose dette dal Pei sono 
un maquillage o qualcosa dì 
serio e di strategico, perchè il 
Psi non deve dimenticare di 
avere alla sua sinistra un arco 
di forza del 35%». E Claudio 
Signorile: «niente accordo po
litico con la De, niente formu
le precostituite». Semmai, 
•s'impone un segnale di cam
biamento». 

De Michelis obietta: «II pro
blema del Pei lo abbiamo 
sempre avuto. Ma noi siamo 
cresciuti con la sola politica 
possibile, quella della gover
nabilità che ha pagato bene 
quando si è governato meglio 
e meno quando si è governa
lo meno bene». Ma, dallo stes
so scenario di precarietà, Mar
telli ne ricava che «se nulla de
ve cambiare rispetto a prima, 
sarà difficile che ci sia un im
pegno socialista» al governo. 
Cosa può cambiare? Craxi, 
nella replica, si è fatto proble
matico, sia sul rischio «di la
sciarci ingabbiare in un gover
no che riproduca gli stessi 
guasti dei precedenti», sia sul
la «sfida» apertasi a sinistra «su 
cui noi possiamo misurarci se 
il Pei chiarisce che la sua linea 
è per il socialismo e non anti
socialista». 

Consulto Pri-Pli 
Dopo fl voto 
temono esclusioni 
M ROMA Incontro di «con
sultazione" ieri tra i segretari 
del Pn e del Pli. Giorgio La 
Malfa e Renato Altissimo han
no parlato della crisi di gover
no, e anche del futuro della 
«federazione laica» uscila piut
tosto malconcia dal voto eu
ropeo. Il senso del colloquio, 
a quanto se ne è saputo, è sta
to soprattutto quello di cali
brare una posizione dei due 
partiti rispetto all'idea, serpeg
giata nello sviluppo della crisi, 
di dar vita ad un governo a 
due o a tre, cosi da tagliar fuo
ri tutte o quasi le componenti 
laiche e minori della maggio
ranza. La reazione di Pri e Pli 
è più o meno questa: primo, 
nessuno ne ha parlato ufficial
mente, quindi non si può a 
tutt'oggi parlare di un restrin
gimento dell'alleanza a cin
que; secondo, repubblicani e 
liberali non sarebbero disposti 
ad entrare «a qualunque co
sto» m un governo, ma lavora
no per una soluzione -sena»; 
terzo, tra i due partiti vi sareb
be piena convergenza di ve
dute. 

In realtà La Malfa è stato 
piuttosto abbottonato sull'esi
to del colloquio, essendo an
che impegnato in una serie di 
riunioni di partito sull'analisi 
dei voto dalle quali sarebbe 
emersa questa valutazione: 
scarso l'apporto alle liste lai
che del voto radicale, scarsis
simo quello dei liberali. Forse 
non è un caso quindi che sia 
stato invece il leader liberale 
Altissimo a far circolare l'inter
pretazione dell'incontro che 
abbiamo riportato. È il suo 
partito, insieme al Psdi, che 
corre i maggiori rischi di 
esclusione. Altissimo ha an
che parlato di un suo collo
quio telefonico con Forlani: 
•Di tripartito - ha nbadito -
nessuno ci ha parlato». Il se
gretario del Pli, comunque, è 
pronto a concedere «un ne-
quilibno della rappresentanza 
nell'area socialista». Anche la 
posizione del Psdi è Signorile1 

perché si vocifera di preclu
sioni - si chiede L'Umanità -
e non si affrontano ancora i 
programmi? 

Goria rifiuta di scegliere il seggio tra Roma e Strasburgo 

Forlani sulla crisi: «Finora 
solo recriminazioni al passato» 
•iROMA. Arnaldo Forlani 
«non sa», «deve vedere», e 
comunque attribuisce la col
pa al «caldo». Ma se il Psi, 
per la prima volta dopo an
ni, deve fare i conti col rina
scere di una vivace dialettica 
intema, anche nella De 
post-europee le acque si agi
tano. Ieri non c'è stato solo 
l'iroso attacco a De Mita (e 
indirettamente allo stesso 
Forlani) dalla pattuglia an-
dreottiana. Anche altri capi-
corrente hanno sentito il bi
sogno di schierarsi rispetto 
ad una evoluzione della crisi 
ancora tutta da giocare. 

La sortita forse più clamo
rosa è quella di Giovanni 
Goria tornato alla riba.a for
te delle sue 640.000 prefe
renze. All'ultima Direzione 
de aveva accettato senza 
obiezioni una decisione che 
stabiliva l'incompatibiità tra 
le cariche al Parlamento eu
ropeo e in quello nazionale. 
Ma ora in un'intervista a Fa
miglia cristiana parla di «un 
equivoco»: la Direzione della 

De quando deliberò le liste -
dice Goria - stabili che l'in
compatibilità non avrebbe 
riguardato i capì lista, e nella 
circoscrizione in questione i 
capi lista erano Marti nazzoli, 
Goria e Formigoni. «Quindi -
dice l'ex presidente del Con
siglio - non posso andare a 
dire a 640mila elettori che 
ho scherzato, né posso dire 
a chi mi ha eletto nel Parla
mento nazionale che ho 
scherzato due volte». Ma Go
ria non si ferma qui. Rialza 
la testa e dichiara di aver be
ne operato come presidente 
del Consiglio, anzi dice di 
essere «molto contento di 
quello che ho fatto. Lo rifa
rei domani». Un'esplicita au
tocandidatura a palazzo 
Chigi? Ma no, si schermisce 
Goria, «il governo lo deve ri
fare De Mita. Prima di negar
gli questa possibilità ci do
vranno spiegare le ragioni». 
Quindi una possibilità che 
De Mita fallisca in realtà esi
ste, e Goria rafforza il suo di
scorso non escludendo il 

suo nome per la poltrona di 
segretario del partito. 

Se Goria scalpita, altri lea
der si preparano alla guerra 
di posizione. Carlo Donat 
Cattin, appena festeggiato il 
settantesimo compleanno, 
scrive un lungo articolo sul 
mensile Terza fase, indiriz
zando colpi di avvertimento 
a Forlani, Andreotti, De Mita 
e Craxi. Ai primi due ricorda 
che è «lineare puntare alla 
riedizione del pentapartito», 
ma non al «governo possibi
le», quando con quella «ov
via dizione si intendesse in
vece qualsiasi arrangiamen
to precario e instabile». A De 
Mita, e a tutto il partito, dice 
che è opportuno «non com
piere svarioni sui temi istitu
zionali o referendari, come è 
già accaduto in un passato 
non lontano», e a Craxi rin
faccia di avere compiuto un 
«grave errore» a voler intrec
ciare crisi politica e voto eu
ropeo, agitando per di più 
una «proposta presidenziali-
stica piena» con l'idea che lo 

stesso Craxi sarebbe il can
didato ideale. «Il voto del 18 
giugno rompe il trotto al Psi, 
ma Craxi questa volta i guai 
è andato a cercarseli». An
che Nicola Mancino, in una 
lunga analisi del voto sulla 
Discussione, rivolge un mes
saggio al Psi. La tenuta del 
Pei mette ora Craxi di fronte 
ad una scelta non più eludi
bile: debole appoggio al go
verno in attesa di un'alterna
tiva «non proprio vicina» o 
più convinta intesa con la 
maggioranza? 

E Forlani? Ieri sera ha nuo
vamente smentito di aver 
parlato di «maggioranza pos
sibile» e si è augurato che 
per il fine settimana De Mita 
stringa qualcosa. Nessuno 
poi, avrebbe posto ufficial
mente l'obbiettivo di un qua
dripartito o un tripartito. Ma 
negli incontri con gli altri 
partiti che cosa vi siete detti 
finora? «La domanda è giu
sta. Per lo più ci sono state 
recriminazioni sul passato» 

• A i 

«Occorre rigore 
sulle spese 
elettorali». 
dice Spadolini 

•Quello della trasparenza e dei controlli sulle spese eletto
rali è uno dei terreni su cui si conquista o si perde la fiducia 
dei cittadini». È quanto scrive il presidente del Senato Gio
vanni Spadolini (nella foto), rispondendo alla lettera del 
senatore comunista Lucio Libertini sulla questione delle 
spese sostenute da vari candidati nel corso della recente 
campagna elettorale europea. «Occorrono comportamenti 
individuali improntati a quel senso dello Stato - prosegue 
Spadolini -, a quel rigore morale, a quella severità dei com
portamenti che furono tra i fattori che contribuirono a ce
mentare il patto costituzionale, tra una società civile lacera
ta da anni di lotte asprissìme e una classe politica che quel
le lotte avevano forgiato». 

Castagne»! (Pri): 
«In Parlamento 
con tre 
quozienti pieni» 

Il Pri «non è contrario* ad 
una modifica delta legge 
elettorale che limiti l'eceesi-
va frammentazione delle 
rappresentanze. Lo ha detto 
ieri Guglielmo Castagneti! 

^^^^^^^^^^^__^ conversando con i giornali* 
— m m ^ ^ m ^ m ^ m m ' m ^ m ^ m

 stj a conclusione di una riu
nione dei dirigenti repubblicani. «Piuttosto che uno sbarra
mento del 5 per cento - ha spiegato - sarebbe però preferi
bile il raggiungimento di tre quorum in tre regioni diverse: 
questo porterebbe ad una soglia quasi analoga, ma con 
una diversa motivazione, quella cioè di garantire una pre
senza effettiva sul territorio ed una rappresentanza di inte
ressi nazionali». Sulla questione è tornato ieri anche il de
mocristiano Mario Segni, per ribadire che c iò consentireb
be di affrontare solo il problema del frazionismo esaspera
to», ma non anche queiio della governabilità. 

Togliatti 1 
Unr«indagine» 
sul rapporto 
col nuovo Pei 

Che rapporto esiste tra l'ere' 
dita togliattiana e il nuovo 
corso del Pei? Prendendo 
spunto dalle recenti rifles
sioni dello storico Luciano 
Canfora e del filosofo Augu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sto Del Noce, l'agenzia Adtì 
•«••"••"•"•^••••"•^•••'^•••""^ Kronos ha raccolto il parere 
di alcuni studiosi. Secondo Giacomo Marramao «il Pei si e 
emancipato dal togliattismo quando dichiarando il valore 
universale della democrazia ha superato ogni "doppiezza" 
in questo senso». Marramao ricorda ancora la scomparsa 
del centralismo democratico, la legittimazione del dissenso 
intemo e le votazioni a maggioranza e minoranza, per sot
tolineare che «il Pei soddisfa pienamente quelle esigenze di 
democrazia che sarebbero anzi auspicabili anche per altri*. 
Di «superamento di Togliatti da parte del Pei* paria anche 
Lucio Villari, aggiungendo pero che non si tratta di oblio: 
«Questa distinzione - precisa infatti Villari - è doverosa per
ché altrimenti si rischia di cancellare anche il Togliatti che 
resta, storicamente, come patrimonio della Repubblica ita
liana, non soltanto del Pei, ovvero il padre della Costituzio
ne, ministro guardasigilli, fautore del dialogo con i cattolici 
e della pace religiosa». Secondo Renato Mieli, infine, «è in 
atto nel Pei un processo di detogliattizzazione, un percorso 
sofferto e difficile» anche con «una frattura generazionale 
tra i quarantenni che formano la nuova classe dirigente e 
gli anziani». 

Togliatti 2 
I repubblicani 
sulla «questione 
comunista» 

Commentando l'articolo 
scritto da Luciano Canfora 
sul Manifesto che iniziava^ 
con una lunga citazione dì 
Ugo La Malfa dopo la morte 
di Togliatti, la Voce repuàbih 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cana scrive oggi che «la ri-
m^^m~m~m~m~'~~m proposizione dì quelle paro
le consente di apprezzare il profondo senso di responsabi
lità con cui i repubblicani hanno sempre guardato alla que
stione comunista nel nostro paese». Di contro, ì comunisti, 
secondo l'organo Pri, non avrebbero «mostrato di apprez
zare più di tanto, nel corso degli anni, questo equilibrio». 

Bolzano, Pei 
a De e Svp 
«Non accettiamo 
discriminazioni» 

La decisione della De e del
la Svp di ammettere comu
nisti e verdi alternativi alle 
trattative programmatiche 
per la nuova giunta di Bol
zano, escludendoli pero 
pregiudizialmente dalla 

™ ~ ~ — " ~ ^ " ~ ™ ™ ™ ~ maggioranza, è stata respin
ta fermamente dal Pei altoatesino. «E una proposta - sotto
linea una nota - che pone una discriminazione inaccettabi
le tra le forze democratiche perché nega loro una pari di
gnità». Il Pei annuncia che «adempirà (ino in fondo il ruolo 
di partito d'opposizione», concludendo che «la responsabi
lità di nuove e ravvicinate elezioni, dopo quello dello scor
so 7 maggio, ricadranno su quelle fonie che non vogliono 
cogliere le nuove occasioni di progresso per Bolzano». 

QREOORIOPANI 

- " ~ — — — " — La «squadra» andreottiana contro il leader d e l'accusa più pesante è di Sbardella 
Tra i «fedelissimi» cresce la paura che gli venga sbarrata la strada di palazzo Chigi 

«I burattinai P2? Sono nel governo-De Mita» 
L'accusa è: i «burattinai politici» della P2 sono «molto 
ben inseriti nelle vicende del governo». A scagliarla è 
Vittorio Sbardeila, il «duro» della squadra andreottia
na. Lo fa nel giorno in cui tutti i «fedelissimi» spara
no contro De Mita, nel tentativo di rimettere in corsa 
Andreotti verso palazzo Chigi. Dietro il pesante attac
co, però, cresce un timore. Che per l'ennesima volta 
al «vecchio Giulio» venga sbarrata la strada... 

FEDERICO QEREMICCA 

Giulio Andreotti 

M ROMA «Con una coinci
denza straordinana all'indo
mani della nomina dei mmi-
stn del governo De Mita veni
va poslo in libertà Gelli Oggi 
toma Ortolani. Ma comincio a 
pensare che neanche loro fos
sero mollo importanti... I bu
rattinai politici sono restati 
fuon, e abbiamo l'impressio
ne che siano ben insenti nelle 
vicende della politica e molto 
bene in quelle del governo". 
Piduisti nel governo, dunque 
Ecco l'accula che Ciriaco De 
Mita troverà stampata su! 

prossimo numero del cielhno 
•Sabato" A scagliarle! è Vitto
rio Sbardella, il «duro- della 
squadra andreottiana Una 
squadra scesa ieri massiccia
mente in campo perei»'-' nelle 
pieghe degli sviluppi della cn
si comincia a inirawedere esi
ti non propno graditi «Sì -
ammette Paolo Cirino Pomici
no - Se prevale la linea di un 
governo debole e di elezioni 
anticipate in primavera è 
chiaro che Andreotti non ce ia 
fa a palazzo Chigi res'erebbe 
De Mita» Quello che i «fedelis

simi» vedono aleggiare, in
somma, è il fantasma di un 
nuovo, clamoroso fallimento. 
Sono dieci anni che Giulio 
Andreotti tenta di riconquista
re palazzo Chigi. Lo lasciò -
alla morte del governo di soli
darietà nazionale - nella lon
tanissima primavera del 79 e 
da allora non è mai più riusci
to a nprendere lo scettro del 
comando. Qualcuno o qual
cosa l'ha sempre bloccato al
l'ultimo momento La stona 
pare potersi ripetere anche 
stavolta E ieri, allora, con im
provvisa violenza, la sua squa
dra è scesa in campo aprendo 
il fuoco su De Mita. Un attac
co che non ncsie a nascon
dere, però, il tenore dell en
nesima sconfitta. 

Vittorio Sbardeila accusa, 
dunque. Ma chi sono i «burat
tinai politici ben inseriti nelle 
vicende della politica e molto 
bene in quelle del governo»? 
Risponde, -lo ho espresso 
un'impressione. Non sono un 
questurino, e non è che tocchi 

a me fare dei nomi. Vedo che 
c'è chi insiste su strane leone, 
vedo che non si abbandona
no fantasie come quella del 
bipolarismo e delle alternan
ze, fantasie sostenute da po
tenti ambienti economici. ». 
Ma non è De Mita, forse, ad 
aver sostenuto «fantasie» cosi? 
-Infatti, e io le ho sempre 
combattute. Guardi, qui non 
c'è il problema del governo 
Andreotti Qui il punto è che 
non si devono logorare tutte 
le possibilità di fare un gover
no Succedono cose strane. 
Cossiga, per esempio. Ha ri
dato l'incarico a De Mita in 
contralto con le indicazioni 
della stragrande maggioranza 
dei partiti Ha fatto precipitare 
la -.ituazione, sostenendo che 
e tr.i un vuoto da colmare. E 
ora9 Ora forse non c'è ti vuo
to' Però non interviene. E "la 
Repubblica" non stniia più 
No, noi non siamo disposti a 
consumare questa alleanza 
sul nome di una sola perso
na». Il messaggio è chiaro: De 

Mita taccia in (retta, e non de
vasti il terreno sul quale dovrà 
poi scendere Andreotti. Ma 
davvero può farcela il «vec
chio Giulio»? Non sono dieci 
anni che ci prova e che è co
stretto, ogni volta, a nnuncia-
re? "Hanno paura che governi 
davvero, questa è la venta. 
L'area che lo blocca e sempre 
quella No, non solo la sinistra 
de .. Diciamo l'area che si de
finisce "liberal", e che sì può 
chiamare anche in altri modi: 
partito di "Repubblica", o 
peggio ancora..», 

Nell'attacco a testa bassa 
tutto si confonde- P2, masso-
nena, poteri economici che si 
sarebbero messi in marcia 
contro Andreotti. Ma se la 
squadra dei -fedelissimi» è 
compatta nell'attacco a De 
Mita, non sposa (o dice di 
non sposare) l'estremismo 
del «duro» Sbardella «In venta 
è più vicino alle posizioni di 
CI che di Andreotti», dice Pao
lo Cirino Pomicino. «Quello 
che dice Sbardella lo dice 

Sbardella - spiega Luigi Baruf
fi, andreoitiano, sistemato da 
Forlani alla guida dell'organiz
zazione de -. Noi riflettiamo 
solo sul fatto che se sì va ad 
un governo destinato a durare 
dieci mesi, il pallino rimane 
nelle mani di chi ce l'ha: cioè 
De Mita» E persino Formigoni 
è più prudente. SI, chiede an
che lui che De Mita sgombn il 
campo: ma il tono non è certo 
quello di Sbardella. «Il mo
mento difficile esige che le 
inefficienze del vecchio gover
no vengano superate da uo
mini adeguati e da un'allean
za stabile: la De di Forlani e 
Andreotti e il Psi di Craxi han
no la forza per farlo». 

Tutti i «fedelissimi» in cam
po, allora. Tutti a far fuoco 
contro De Mita, a chieder che 
faccia in fretta, a premere su 
Forlani. Ma tutti con lo stesso, 
crescente timore: che il loro 
«capo» fallisca ancora. «C'è 
qualcuno che ne ha paura, e 
che riesce a coagulare forze 
che i (escono a bloccarlo. Ma 

stavolta, in una situazione co
sì, se davvero quello da varare 
è un governo da far morire in 
primavera, credo che anche 
se glielo offrissero, Andreotti 
dovrebbe rinunciare». I «fede
lissimi* sparano: ma non è 
che sparando arretrano già? 
Paolo Cirino Pomicino, ormai 
numero due della corrente, 
parla dell'ennesima scom
messa di Andreotti, come si 
parla di un sogno finito già: 
•Sono dieci anni che lo ferma
no perché è bravo, è popolare 
e nessuno ha voglia di dargli 
in mano uno strumento po
tente come la guida del gover
no. Ma lui non ne ha bisogno, 
sa? Lui è un personaggio co
munque, non come quelli che 
hanno un bisogno allucinante 
della funzione. Andreotti è 
Andreotti, qualsiasi cosa fac
cia. È rimasto un personaggio 
nonostante lo abbiano confi
nato per tre anni alla guida dì 
una semplice commissione 
parlamentare. Posse successo 
a De Mita, sarebbe sparito 
già». 

l'Unità 
Mercoledì 
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